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Svolta nell'inchiesta sull'attentato del 12 dicembre 1969: 
Martino Siciliano, ordinovista veneto legato a Franco Freda 
è sospettato di aver materialmente preparato l'ordigno 
Scoperti nuovi episodi sulle «coperture» garantite dal Sid 

Piazza Fontana, tre «avvisi» per strage 
Individuato l'artificiere fascista che confezionò la bomba 
Tre neofascisti raggiunti da una comunicazione giudi­
ziaria per strage. Uno, Martino Siciliano, è addirittura 
sospettato di essere stata la persona che materialmen­
te confezionò la bomba fatta esplodere a piazza Fon­
tana. Enorme passo avanti dell'indagine sulla «strage 
di Stato»; ci sono già elementi che consentirebbero an­
che l'emissione di provvedimenti più «gravi». Scoperti 
nuovi episodi sui depìstaggi del Sid. ; ' 

GIANNI CIPRIANI 

««•ROMA. £ saspettato-anzi, 
mollo più che sospettato - di 
aver materialmente confezio- , 
nato la bomba che il 12 dicem­
bre 1969 esplose alla Banca 
nazionale dell'Agricoltura di 
piazza Fontana, la «strage di 
Stato» che diede il via alla «tra- * 
tegia della tensione». Si chia­
ma Martino Siciliano, adesso 
ha 47 anni, era un esponente " 
di Ordine Nuovo di Venezia ' 
molto vicino a Freda; da diver- ' 
si anni vive in Francia, sposato ,' 
con una dirigente del Fronte '. 
Nazionale di Jean Marie Le • 
Pen. Nei giorni scorsi, il giudice ' 
istruttore di Milano, Guidi Sai- ; 
vini gli ha inviato una comuni- •' 
cazione giudiziaria per strage e <: 

ricostituzione del Partito fasci- •" 
sta. Anche altri due estremisti -
di destra di cui non si sa anco­
ra il nome, oltre Siciliano, sono 
accusati di aver preso parte di- ' 
rettamente alla preparazione e > 
alla esecuzione dell'attentato ' 
alla banca e degli altri quattro . 
che, in quello stesso giorno, . 
seminarono il terrore a Milano -

e Roma. Le tre comunicazione 
giudiziarie sono state prese 
sulla base di un «quadro indi­
ziario» molto serio e dettaglia­
to. E non e escluso, dopo gli ul­
timissimi sviluppi dell'inchie­
sta, che una quarta persona 
possa ricevere un avviso ana­
logo. In pratica nelle mani de­
gli inquirenti ci sono clementi 
tali da poter giustificare anche 
l'emissione di provvedimenti 
pio «gravi», ma perora la scelta 
e stata quella di inviare «sem-
plici»comunicazioni. 

Lo sviluppo dell'inchiesta e 
enorme, anche da un punto di : 
vista simbolico. Proprio perché 
per la prima volta c'è la con­
creta possibilità di dare un vol­
to e un nome alla persona che 
preparò 'l'ordigno utilizzato 
per uccidere 16 persone e fe­
rirne altre 87. E forse si è anche , 
molto vicini all'obiettivo di da­
re un volto e un nome al terro­
rista che depositò la valigia 
con l'esplosivo all'interno dei, 
locali affollati della banca. Il • 
lavoro da fare è ancora molto, 

ma è anche vero che nell'ulti­
mo anno i giudici hanno recu-
parato sia in Italia che all'este­
ro una ' preziosissima docu­
mentazione e hanno trovato 
una serie di testimoni diretti di 
quegli avvenimenti - l'ultimo 
proprio recentemente - dispo­
sti a raccontare molte circo­
stanze ed episodi inediti. Fatti 
che, dopo i riscontri, si sono 
dimostrati autentici. Insomma 
sono state trovate le prove sul­
la responsabilità delle cellule , 
neofasciste di Milano, Padova 
e Venezia negli attentati avve­
nuti tra il 1969 (tra cui piazza 
Fontana) e il 1974. Attentati 
compiuti anche grazie alla co­
pertura garantita dai servizi se­

greti dell'epoca, il Sid, che co­
noscevano perfettamente chi 
fossero gli esecutori, materiali 
della strategia stragista. 

Proprio in questo contesto è 
emerso il ruolo di Martino Sici­
liano, considerato l'artificiere 
della cellula veneta. È sospet­
tato di aver preparato gli ordì- ' 
gni utilizzati sia per piazza 
Fontana che, sempre nel 1969, 
per un attentato contro una 
scuola slovena di Trieste. Iden­
tica la tecnica usata: quella 
della cassetta di ferro. Un mo­
do molto particolare per far 
moltiplicare l'effetto devastan­
te dell'ordigno che solamente 
poche persone, all'epoca, era­
no in grado dì mettere in prati­

ca. Sul conto fascista veneto, 
inoltre, ci sono alcune testimo­
nianze ritenute molto prezio­
se; testimonianze che hanno 
consentito al giudice istruttore 
di individuare i componenti 
del nucleo operativo stragista. 

Ma l'indagine e andata mol­
to avanti. Non solo e stata di­
mostrata la responsabilità ope­
rativa della cellula nera del Ve­
neto (ma Franco Freda assolto 
con sentenza definitiva non 
può essere nuovamente perse­
guito) , ma anche si sono ap­
presi nuovi particolari sulle 
connivenze del Sid. Già al ter­
mine del primo tormentato iter 
processuale, due ufficiali del 
Sid, Antonio La Bruna e il gè-
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nerale Gianadelio Maletti era­
no stati condannati per favo­
reggiamento, per aver aiutato 
due imputati, Guido Giannetti-
ni e Marco Pozzan, ad espa­
triare. Adesso sono emerse cir­
costanze molto più gravi; nel 
1974 il responsabile di un cen­
tro periferico del controspio­
naggio (probabilmente quello 
di Padova) aveva preparato 
una relazione molto dettaglia­
ta per affermare che gli atten­
tati che avevano insanguinato 
l'Italia da piazza Fontana fino 
al 1974 erano da attribuire al 
gruppo chc ruotava intomo a 
Freda. Nel rapporto c'erano 
nomi e cognomi. Fatti precisi, 
che il responsabile locale del 

Mi» tfiàr??*'te= 

Maletti, l'uomo 
dei mille segreti 
«Non so niente» 
Gian Adelio Maletti, generale, ex capo dell'Ufficio D 
del Sid sotto Vito Miceli e l'ammiraglio Mario Casar-
di. È stato, per cinque anni, in uno dei punti chiave 
del servizio segreto. Coinvolto nelle diverse inchie­
ste su Piazza Fontana, si è occupato del golpe Bor­
ghese, di «Op» e Pecorelli. Lo abbiamo raggiunto 
nella sua casa di Johannesburg. «Sono innocente», 
dice. «Sulle stragi, ho sempre detto tutto ai giudici». 

servizio segreto aveva diretta­
mente appreso da alcune «fon­
ti» inserite negli ambienti della 
destra eversiva. 11 rapporto fini 
sul tavolo del generale Maletti, 
all'epoca molto vicino a Giulio 
Andreotti, che lo fece sparire, 
proprio mentre il processo per 
la strage era in una fase crucia­
le. Anche per questo episodio 
specifico il generale Maletti, da 
tempo residente in Sudafrica, 
è accusato di favoreggiamento 
in strage. • - — . - ; •• 

Durante l'inchiesta sono sta­
ti numerosi i testimoni che 

' hanno accettato di raccontare 
alcuni retroscena degli anni 

, della strategia della tensione. 
- Uno di loro è stato l'ex ufficiale 
del Sid, Antonio La Bruna, che 
ha consegnato diversi docu­
menti e anche le famose bobi­
ne sul golpe Borghese «epura­
te» da Andreotti, per evitare 
che fosse reso noto il ruolo di 
Lido Gelli. Un aiuto - sarebbe 
improprio parlare di collabo­
razione - è venuto anche da 
Vincenzo Vinciguerra, •• con­
dannato all'ergastolo per la 
strage di Peteano, disposto a 
dare un contributo di chiarifi­
cazione storica per spiegare il 
rapporto di strumentalizzazio­
ne reciproca tra Sid e Ordine 
Nuovo. Insomma sulla strage-
simbolo della strategia della 
tensione si è fatta molta strada. 
Molta di più se ne potrà fare se 
all'inchiesta - come sembra 
probabile - sarà concessa una 
proroga che consenta agli in­
quirenti di poter proseguire an­
che dopo il 31 dicembre. . / 

L'interno 
della Banca 
Nazionale 
dell'Agricoltura 
dopo 
l'esplosione 
che provocò 
16 morti 
e 87 feriti . 

WLADIMIRO S r m M E U J 

••ROMA. Gian Adelio Malet­
ti, generale, ex capo dell'uffi­
cio «D» del Sid, quello che si 
occupava di difesa intema e di 
controspionaggio. Ha lavora­
to, per cinque anni, a Forte ' 
Braschi, sotto la direzione del -
generale Vito Miceli e sotto 
l'ammiraglio Mario Casardi. Si '• 
e occupato di casi delicatissi­
mi e dei tanti misteri italiani. 
Soprattutto nel periodo delle 
stragi e della strategia della 
tensione. Coinvolto negli ac- -
certamenti difficilissimi sulla ' 
strage di Piazza Fontana, ha fi- ; 

nito per esseme coinvolto fino 
al punto di finire in carcere. 
Venne accusato di aver incari­
cato l'agente «Z», ossia Guido 
Giannettini, di aiutare il neofa­
scista Marco Pozzan, già ricer­
cato, ad espatriare in Spagna. 

Maletti, da sempre conside­
rato uomo di Giulio Andreotti, 
allora ministro della Difesa, si è 
occupato del golpe Borghese, 
del «caso Sogno», degli «agenti 
libici» in Italia, dei rapporti del 
capitano Antonio Labruna con 
il giornalista Mino Pecorelli, 
delle carte dei Servizi finite in 

mano allo stesso giornalista. Si 
è occupato delle vicende gre­
che all'epoca del colpo di sta­
to dei «colonnelli» e dei traffici 
petroliferi dei generali della 
Guardia di finanza. Da anni, vi­
ve in Sudafrica, a Johanne­
sburg, dove si occupa di storia 
militare, dopo essersi occupa­
to di «sicurezza» per alcune 
aziende locali. 

Gian Adelio Maletti, che ha 
superato i settanta anni, e stato 
raggiunto (secondo il vecchio 
codice) da una comunicazio­
ne giudiziaria del giudice mila­
nese Guido Salvini che sta con­
ducendo la nuova inchiesta 
sulla strage di Piazza Fontana. 
L'accusa è gravissima: favoreg­
giamento in strage. Maletti, se­
condo l'accusa, avrebbe «na­
scosto» o fatto sparire il fonda­
mentale rapporto di un infor­
matore che avrebbe portato ad 
indentificare gli auton del mas­
sacro. 

Abbiamo raggiunto telefoni­
camente il generale Maletti, 
nella sua casa di Johanne­

sburg, nella zona di Heartrow 
di Hyde Park, un quartiere ele­
gantissimo della città. 

Generale Maletti, c'è una 
nuova accusa contro di lei 
per Piazza Fontana. DI che si 
tratta? 

lo non ne so proprio nulla. 
Lei, avrebbe nascosto l'im­
portantissimo rapporto di 
un infiltrato nelle cellule ne­
re che stavano preparando 
la strage di Piazza Fontana. 
In quel rapporto ci sarebbe­
ro stari nomi e cognomi di 
personaggi poi autori dav-

1 vero della strage. • -
Guardi a me, dai giudici, non è 
arrivato ancora nulla. Sono 
sempre disposto a rispondere 
alle domande dei magistrati. 
Ma questa poi è proprio gros­
sa... 

Naturalmente, quello che 
possiamo dirle noi è un po' 
poco. Sicuramente ne saprà 
di più dagli avvocati e dal 
magistrato... 

Ne ho bisogno. Mi dovranno 
dire di quale infiltrato si tratta e 
quale rapporto avrei nascosto. 
Sono passati molti anni. 

Certamente, nel giro di qual­
che giorno saprà tutto. 

Comunque vorrei subito essere 
chiaro. Ho sempre detto ai giù-
duci quello che sapevo e non 
ho mai nascosto nessun rap­
porto o confidenza che sia 
passata per le mie mani. In­
somma, sono innocente, lo 
scriva pure. 
. Che attiviti svolge In Suda-
' bica, generale? ' 
Tanti anni fa, mi sono occupa­
to di sicurezza per alcune 
aziende. Poi mi sono messo a 
scrivere per un giornale locale. 
Ora, mi occupo del mio hobby 
preferito: la storia militare. 

Ha pubblicato qualcosa an­
che in Italia, sulle riviste 
specializzate? 

Assolutamente no. Certo devo 
dire che mi stupisce molto che 

un magistrato si occupi ancora 
di me. Io seguo molto la stam­
pa italiana e , se non sbaglio, i 
giudici mi sembrano molto oc­
cupati. Eppure, trovano il tem­
po di occuparsi di storie che 
sembrano non voler finire 
mai... Vedremo. Mi richiami 
quando anche io sarò stato in­
formato dei nuovi sviluppi 

La chiacchierata e finita. 
Maletti, a telefono, non sem­
brava affatto nò allarmato né 
preoccupato. -

Quanti «segreti» della storia 
^ italiana del dopoguerra, cono­
sce l'ex capo dell'ufficio «D» 
del Sid ? Tanti tantissimi. In 
una intervista del 1981, parlò 
ampiamente dei cinque tentati 
colpi di stato che c'erano stati 
in Italia, nel periodo in cui l'al­
to ufficiale aveva ricoperto il 
delicatissimo • incarico della 
«difesa interna», nel Sid, allora ' 
diretto da Vito Miceli e poi dal­
l'ammiraglio Casardi. Quali fu­
rono quei tentati golpe? Il pri­
mo nel dicembre '70, quello 
Borghese; poi il complotto del­

la «Rosa dei venti»; il «golpe 
bianco» di Edgardo Sogno: 
quello del 1974, quando un 
gruppo di ufficiali doveva oc­
cupare Roma e catturare il pre­
sidente della Repubblica Leo­
ne. Infine, quello del settembre 
1974 che doveva essere porta­
to a termine da un gruppo 
«erede» del principe Borghese. 
Maletti, ai giudici, non ha mai 
esitato a raccontare particolari 
e dettagli. Considerava - fu 
detto - il generale Miceli, un 
suo nemico personale e della 
Repubblica. Per cinque anni, 
Maletti (accusato anche di 
aver tenuto nascosto il famoso 
rapporto «Mi.fo.biali», conse­
gnato direttamente ad An­
dreotti e finito nelle mani di 
Gclli), svolse i propri compiti 
in contatto con lo stesso An­
dreotti, con Francesco Cossiga 
ministro dell'Interno e con For-
lani ministro della Difesa. Fu lo 
stesso Forlani a rimuovere, il 
10 luglio 1975, Maletti dal Sid. 
L'ufficiale, dopo non molto 
tempo, si ritirò in Sudafrica. 

La procura militare indaga sull'ufficiale dopo le accuse dell'ex amante su un tentato «golpe». Lui si difende: «Tutte fandonie» 

Alto tradimento: sotto inchiesta il generale Monticone 
11 generale Franco Monticone respinge le accuse 
dell'ex amante nel corso di una conferenza stampa. 
Ha reso noto di essere indagato dalla Procura di Fi­
renze insieme ad altre persone per associazione 
eversiva. Il procuratore Pier Luigi Vigna ha trasmes­
so alcuni atti alla Procura militare di Roma che 
avrebbe aperto un procedimento nei suoi confronti 
ipotizzando il reati di «alto tradimento». 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

GIORGIO SGHERRI 

• • FIRENZE. Il generale Fran­
co Monticone, comandante 
della Forza di intervento rapi­
do a Firenze, accusato dalla 
moglie di un colonnello dell'e­
sercito di partecipazione a un 
golpe militare, si difende, at­
tacca l'ex amante, esclude in­
contri con terroristi neri. «Non 
sono un golpista», dice secco. 
Intanto, però, nei suoi confron-

' ti la Procura militare di Roma 
avrebbe aperto un procedi­
mento per alcuni reaU previsti 
dal codice militare. Lo stesso 
alto ufficiale ieri mattina nel 

> corso di una conferenza stam­
pa, ha reso noto di essere in­
dagato insieme ad altri ufficiali 
e alcuni civili per concorso in 
detenzione di armi ed esplosi­
vi, associazione eversiva e 

banda armata dal procuratore 
Pier Luigi Vigna. La Procura di 
Firenze in seguito alle dichia­
razioni di Donatella Di Rosa, la 
donna che ha messo a rumore 
mezza Italia parlando di un 
golpe militare che doveva scat­
tare tra Natale e i primi del '94, 
ha trasmesso gli atti che riguar­
dano i reati «contro la persona­
lità dello Stato» alla Procura 
militare di Roma. In pratica, 
«alto tradimento». . 

Dice testualmente Donatella 
Di Rosa nel memoriale riferen­
dosi al periodo subito prima di 
Natale '91: «A una riunione 
parteciparono il maggiore lu-
bini, il colonnello Cantone, il 
tenente Matonti dello Stato 
maggiore difesa, il generale 
della Guardia di Finanza Frea, 
e un altro generale. Ero pre­
sente alla riunione anch'io, 
riunione in cui fra l'altro ap­

prezzai la simpatia del genera­
le Goffredo Canino (capo di 
stato maggiore dell'esercito, 
ndr) che mi portò in dono un 
orologio d'oro, tuttora in mio 
possesso. Un gioiello con un 
numero di serie particolare fa­
cilmente rintracciabile di mar­
ca. Quella sera ci fu un passag­
gio di denaro e i militari parla­
rono di campi di addestramen­
to». 

Ieri l'avvocato Eraldo Stefani 
ha consegnato a Vigna una 
memoria nella quale si chiede 
l'archiviazione della posizione 
dell'ufficiale e si sollecita il 
procuratore di Firenze a richie­
dere al Gip l'emissione di un 
ordine di custudia cautelare 
nei confronti di Donatella Di 
Rosa e di suo marito il colon­
nello Aldo Michittu, imputati di 
estorsione e truffa. Michittu e 
indagato anche per associa­
zione sovversiva, banda arma­

ta, detenzione, di armi ed 
esplosivi. 

L'incontro con il generale 
avviene nello studio del suo le­
gale. L'ex comandante della 
Folgore attacca subito: «Fan­
donie, fantasie». Monticone 
racconta la sua verità. Prende 
subito le distanze da Gianni 
Nardi, il bombarolo nero che 
risulta morto nel 1976 e che 
Donatella sostiene essere an­
cora vivo e amico del generale. 
«Ho conosciuto Nardi nel 
1967-68 - ha detto - quando 
era sottotenente alla Folgore di • 
Livorno ed io ero capitano. Era 
un ottimo ufficiale. Poi dopo il 
servizio militare l'ho incontrato 
una sola volta, di sfuggita, di 
fronte ad un albergo di Ascoli 
Piceno nel 1971: ci salutammo 
e la cosa fini 11. Non ho mai co­
nosciuto la famiglia Nardi». 

Il generalo ricostniiscc co­
me e nata la relazione senti­

mentale con la donna. «La si­
gnora - ha spiegato - mi con­
tattò nel settembre del 1991 
sotto falso nome, presentan- . 
dosi come amica della fami­
glia Michittu. Non avrei mai al- . 
(acciaio un rapporto con lei se '-
avessi saputo che era la moglie 
di un collega. Invece contattai "• 
Michittu ed egli mi confermò * 
che era un amica di sua mo­
glie. Devono aver avuto un co- -
pione pronto, per aver recitato 
cosi bene per i 10 mesi succes­
sivi. Solo quando ormai le pra­
tiche per il mio divorzio (la ^ 
moglie del generale è un fun- * 
zionario del Sisde, ndr) erano 
avviate ho scoperto chi era 
quella donna». . -

«I 700 milioni che mi hanno 
estorto - ha proseguito Monti­
cone - sarebbero serviti sia per 
le pratiche di separazione, sia 
come compenso per mia mo­
glie, per non opporsi alla sepa­

razione. I soldi li ho consegnati 
alla donna in varie soluzioni. 
Loro contavano sulla mia riser­
vatezza, quando li ho denun­
ciati sono rimasti spiazzati ed 
hanno tirato fuon il golpe». Ma 
gli incontri con i militari ci so­
no stali? «Gli incontri alla pre­
senza di alcuni militari si con­
iano sulle dita di una mano» ri­
batte Monticone. Prima di con­
gedarsi il generale dice: «L'Ita­
lia ha una tradizione di golpe-
-burletta. Ma è credibile che 
una simpatizzante comunista 
sia stata scelta come consulen­
te di un progetto come questo? 
I militari ai colpi di Stalo non ci 
pensano. Di questi tempi un 
golpe può avvenire finanziaria­
mente o con iniziative politi­
che striscianti, non certo con 
attività militari. Potrebbe acca­
dere se in Italia ci fosse un De 
Gaulle, ma non mi pare». 

Torquato Secci, presidente dell'associazione familiari delle vittime, con il 
sindaco di Bologna, Walter Vitali 

La difesa di due imputati chiede rinvio 
Familiari e autorità all'udienza di ieri 

Strage di Bologna 
Processo d'appello 
aggiornato a lunedì 
Cominciato e subito rinviato il processo per la strage 
del 2 agosto '80 alla stazione di Bologna. A farlo slit­
tare a lunedì è stata la richiesta dei termini a difesa 
degli avvocati d'ufficio del colonnello Belmonte e di 
Giuliani. Folta presenza nell'aula di famigliari delle 
vittime e dei rappresentanti delle istituzioni, sindaco 
in testa, che spera di poter dire il prossimo 2 agosto 
la chiusura di questo orrendo capitolo. 

IBIO PAOLUCCI 

• • BOLOGNA. Udienza-blitz 
per il nuovo processo per la 
strage del 2 agosto '90 a Bolo­
gna. Inizia alle 10 di ieri matti­
na, ma finisce poche ore do­
po, per essere aggiornato al 
prossimo lunedi. 1 difensori 
d'ufficio del colonnello Giu­
seppe Belmonte e di Egidio 
Giuliani, nominati poco pnma, 
chiedono i termini a difesa 
giacché, ovviamente, non co­
noscono nulla del processo, e 
li ottengono a tamburo batten­
te. Ma intanto la «nave» si è • 
messa in moto e ha anche già 
conosciuto alcuni pencoli del­
la sua navigazione. 1 difensori 
degli imputati hanno anticipa­
to nchieste tese, se non a far 
saltare il dibattimento, quanto 
meno a renderlo molto diffici­
le. Il presidente della Corte, 
Giuseppe Bagnulo, sembra pe­
rò assai determinalo a tenere 
ben saldo nelle proprie mani il 
timone di comnado. !! Pg di 
udienza ò Franco Quadnni, lo 
stesso del secondo grado. An­
che l'aula è la stessa, ripulita 
però da una polvere di decen­
ni. Dentro, la folla delle grandi 
occasioni. Il sindaco Walter Vi­
tali è uno dei primi ad arrivare 
e va a sedersi accanto a Tor­
quato Secci, presidente del­
l'associazione dei famigliari 
delle vittime della strage, 85 
morti e 200 feriti. 

«Siamo qui - dice il sindaco 
- con speranza e con fiducia 
per giungere alla verità, nel ri­
cordo delle vittime e dei fami­
gliari, che sono qui a testimo­
niare con grande passione ci­
vile i loro sentimenti. Confer­
miamo il nostro pieno rispetto 
per la magistratura e per la sua 
autonomia. La mia sepranza è 
che il prossimo 2 agosto io 
possa dire nella piazza della 
stazione che questa pagina si è 
chiusa. Noi sappiamo già che 
c'è una verità nella sentenza di 
primo grado, che prefigura un 
intreccio fra servizi segreti, P2 e 
destra eversiva, e sappiamo 
soprattutto che la verità su 
questo capitolo della storia ita­
liana è condizione essenziale 
per una piena democrazia». 

Nelle prime fila, seduti ac­
canto ai famigliari, ci sono il 
presidente della Giunta regio­
nale, Pier Luigi Bersani, e il 
presidente della Provincia, 
Lamberto Cotti. 

Torquato Secci, che, nella 
strage di 13 anni fa, ha perduto 
il figlio Sergio poco più che 
ventenne, si dichiara soddisfat­
to per la presenza delle autori­
tà cittadine. «Una presenza -
dice - importante e confortan­
te. E poi - soggiunge -ci sono 
molti famigliari, venuti anche 
da lontano. Tutto questo ci dà 
la carica per numre qualche 
speranza per la verità e la giu­
stizia. Una verità, peraltro, che 
io ritengo sia già scritta nelle 
carte processuali, ma che deve 
essere sancita da una senten­
za». 

Massimiliano Facilini, con­
dannato in primo grado all'er­
gastolo e assolto in appello, di­
ce di non aver alcuna fiducia 
nella giustizia e di averlo sem­
pre detto, anche in tempi non 
sospetti. «Questo - dice - è un 

processo politico, chc prescin­
de dalla verità storica e che e 
usato dalle sinistre per avallare 
unteorema. smontato ormai in 
tutte le sedi». . —~ 

Francesca Mambro e Giusva 
Fioravanti non sono presenti in 
aula. Dovevano sostenre, ien, 
esami universitari in carcere, a 
Roma, e hanno fatto sapere 
che verranno la prossima 
udienza. Hanno anche fatto 
sapere che considerano un'in­
famia l'accusa di strage. Rei 
confessi di vari omicidi, com­
preso l'assassinio de! giudice 
romano. Mano Amati, rigetta­
no con sdegno questa imputa­
zione. Anche loro, in primo 
grado, si beccarono l'ergastolo 
e vennero poi assolu nel se­
condo. Vedremo, da lunedì, 
quale linea difensiva adotte­
ranno per sostenere una tesi 
radicalmente contestata dal­
l'accusa. Fra gli imputati as­
senti nell'udienza di ieri, an­
che Sergio Picciafuoco, in li­
bertà vigilata a Castelfidardo 
Ieri mattina si è presentato ai 
carabinien per dire che si sen­
tiva male. Ma non e stato cre­
duto dal Pm, che ha chiesto di 
ritenerlo contumace, mentre la 
difesa ha sostenuto l'opinione 
opposta. La Corte, con una or­
dinanza, ha dato ragione al Pg, 
sostenendo che se l'imputato, 
che non aveva recato alcuna 
certificazione medica, aveva la 
forza di camminare, poteva 
anche avere l'energia necessa-
na pervenire a Bologna. 

Anticipi sugli sviluppi pro­
cessuali e tanto meno sugli esi­
ti è impossibile farli. Certo, la 
Corte di Cassazione, nella sua 
motivazione per il rinvio del 
processo di Ironte alla Corte 
d'Assise d'Appello di Bologna, 
è stata molto severa con i giu­
dici del secondo grado. L'auto­
nomia di giudizio di questa 
Corte, tuttavia, è sovrana. I giu­
dici dell'appello, a nostro avvi­
so, avevano commesso l'erro­
re ai scorporare i vari episodi 
dell'attività eversiva, vietandosi 
in tal modo una visione e un'a­
nalisi globale degli attentati 
terroristici, sfociati nelle stragi. 
Oggi, peraltro, dopo la «sco­
perta» della presenza di «Gla­
dio», il quadro conoscitivo del­
le trame eversive, che hanno 
insanguinato il nostro paese, si 
è fatto più ncco. Ma già il pm 
Libero Mancuso. nella propria 
requisitona del primo grado, 
aveva consegnato all'attenzio­
ne dei giudici una mole impo­
nente di elementi accusatorii. 
Il secondo grado, invece, era 
slato avvelenato da un clima di 
odiose calunnie contro le co­
siddette «Toghe rosse». Un di­
fensore, che dalla difesa degli 
interessi dei congiunti delle vit­
time, era passato a caldeggiare 
le posizioni di Licio Celli, ave­
va dato il via alla campagna 
diffamatoria contro i Riudici 
bolognesi, accusati, nienteme­
no, di essere asserviti, tanto 
per cambiare, al Pei. Fango 
della peggiore specie. Ma che 
era stato usato ampiamente 
anche nell'aula processuale. 
Ora il clima è notevolmente 
più sereno. Lunedi comincerà 
la venfica dibattimentale. 

V. 


